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L’accompagnamento da parte degli adulti 

242. I giovani hanno bisogno di essere rispettati 
nella loro libertà, ma hanno bisogno anche di essere 
accompagnati. La famiglia dovrebbe essere il primo 
spazio di accompagnamento. […] 
  
243. La comunità svolge un ruolo molto importante 
nell’accompagnamento dei giovani, ed è la comunità 
intera che deve sentirsi responsabile di accoglierli, 
motivarli, incoraggiarli e stimolarli. Ciò implica che i 
giovani siano guardati con comprensione, stima e 
affetto, e che non li si giudichi continuamente o si 
esiga da loro una perfezione che non corrisponde 
alla loro età. 
  
244. Nel Sinodo «molti hanno rilevato la carenza di 
persone esperte e dedicate all’accompagnamento. 
[…] 
  
245. Inoltre, bisogna accompagnare specialmente i 
giovani che si presentano come potenziali leader, in 
modo che possano formarsi e prepararsi. […] Alcune 
giovani donne percepiscono una mancanza di figure 
di riferimento femminili all’interno della Chiesa, alla 



quale anch’esse desiderano donare i loro talenti 
intellettuali e professionali. […] 
  
246. I giovani stessi ci hanno descritto quali sono le 
caratteristiche che sperano di trovare in chi li 
accompagna, e lo hanno espresso mol to 
chiaramente: «Un simile accompagnatore dovrebbe 
possedere alcune qualità: essere un cristiano fedele 
impegnato nella Chiesa e nel mondo; essere in 
continua ricerca della santità; essere un confidente 
che non giudica; ascoltare attivamente i bisogni dei 
giovani e dare risposte adeguate; essere pieno 
d’amore e di consapevolezza di sé; riconoscere i 
propri limiti ed essere esperto delle gioie e dei dolori 
della vita spirituale. Una qualità di primaria 
importanza negli accompagnatori è il riconoscimento 
della propria umanità, ovvero che sono esseri umani 
e che quindi sbagliano: non persone perfette, ma 
peccatori perdonati. […] Gli accompagnatori non 
dovrebbero guidare i giovani come se questi fossero 
seguaci passivi, ma camminare al loro fianco, 
consentendo loro di essere partecipanti attivi del 
cammino. Dovrebbero rispettare la libertà che fa 
parte del processo di discernimento di un giovane, 
fornendo gli strumenti per compierlo al meglio. […] 
Un accompagnatore dovrebbe coltivare i semi della 
fede nei giovani, senza aspettarsi di vedere 
immediatamente i frutti dell’opera dello Spirito 
Santo. 
  
297. Poiché «il tempo è superiore allo spazio», 
dobbiamo suscitare e accompagnare processi, non 
imporre percorsi. E si tratta di processi di persone 
che sono sempre uniche e libere. Per questo è 



difficile costruire ricettari, anche quando tutti i segni 
sono positivi, perché «si tratta di sottoporre gli 
stessi fattori positivi ad attento discernimento, 
perché non si isolino l’uno dall’altro e non vengano 
in cont ras to t ra lo ro, asso lu t i zzandos i e 
combattendosi a vicenda. Altrettanto si dica dei 
fattori negativi: non sono da respingere in blocco e 
senza distinzioni, perché in ciascuno di essi può 
nascondersi un qualche valore, che attende di essere 
liberato e ricondotto alla sua verità piena». 
  
298. Ma per accompagnare gli altri in questo 
cammino, è necessario anzitutto che tu sia ben 
esercitato a percorrerlo in prima persona. […] 


